IL GEOLOGO: «TAV IN VALLE? UN DISASTRO»
Effettuato uno studio idrogeologico per la Comunità montana
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LA realizzazione della linea del supertreno veloce in bassa Val Susa sarà un possibile e futuribile disastro dal punto di vista idrogeologico, vista la delicatezza dei suoli e la presenza della Dora Riparia, le cui imprevedibili acque corrono sempre più veloci. Un documento specifico è stato redatto da un esperto, l'ingegner Francesco Bellino, e consegnato alla Comunità montana della bassa val Susa. La quale, a "futura memoria", attraverso il presidente Antonio Ferrentino lo ha trasmesso ad uno studio legale di Torino, come documentazione in appoggio a possibili ricorsi amministrativi e giudiziari contro il progetto dell'alta velocità.

Cosa afferma l'ingegner Bellino? «Il fondo valle è caratterizzato da un elevato rischio idrogeologico, per la presenza contemporanea di vincoli ambientali-territoriali e dal punto di vista morfologico-idraulico, con zone di interesse a protezione naturalistica. Tale parte di territorio è caratterizzato da una estrema peculiarità e fragilità, sia per la natura idrogeologica, sia per il carico di presenza umana sviluppatesi negli ultimi anni». Insomma, nuclei abitati e infrastrutture (strade, linea ferroviaria, autostrada e manufatti diversi e sparsi).

Precisa Bellino nella sua relazione: «Gli effetti si sono già visti nell'alluvione del 2000, allorquando tutte le vie di comunicazione (eccetto l'autostrada) e molti centri abitati (Vaie, Chiusa S.Michele, S.Ambrogio, Avigliana, Villardora) sono stati allagati con acqua che variava da 40 a 150 centimetri. La presenza dell'autostrada ha di fatto creato uno sbarramento tra l'alveo della Dora Riparia e le zone golenali, ed ha costituito un evidente ostacolo al naturale scolo delle acque della Dora Riparia, dei molteplici canali e rii minori, impedendo di fatto il deflusso delle onde di piena». 

In sostanza quindi emerge: «Visti gli ultimi eventi alluvionali, risulta quasi impossibile - se non al costo elevato di opere particolari - garantire la sicurezza del rischio idrogeologico, riducendo al minimo le incognite derivanti da una ulteriore infrastruttura, che costituirà un elemento di sicuro pericolo sul territorio a rischio di esondazione, come quello del fondo valle. Preoccupazioni erano già state espresse ancora prima della realizzazione dell'autostrada del Frejus, il cui tracciato si presenta lunghi tratti in viadotto».

Prosegue il documento dell'esperto: «Con tali premesse si renderebbero indispensabili gli argini di schermatura per la realizzazione dell'alta velocità. Allo stato attuale per mettere in sicurezza il territorio tra Condove ed Avigliana si rendono indispensabili 6 chilometri di argini longitudinali secondo l'autorità di bacino; però tali argini risulterebbero ancora insufficienti per mettere in sicurezza la parte più abitata del territorio: infatti dovrebbero essere portati a 12 chilometri. Visto che la cartografia attuale è inadeguata, molte zone non vincolate lo sono già di fatto visto l'ambiente modificato e urbanizzato sviluppatosi negli ultimi anni. Pertanto i vincoli dovranno essere eseguiti con sopralluoghi e l'analisi dei piani regolatori assieme il piano di assetto idrogeologico generale (pochi comuni lo hanno fatto), anche perchè l'alluvione dell'ottobre scorso ha alterato i parametri idrologici originari. Quindi occorrerebbero argini trapezioidali alti 3 metri e larghi 4 in cima. Se si dovesse realizzare l'alta velocità, con le conseguenti opere di arginatura, sarebbero evidenti le ricadute negative sul territorio e quindi verrebbe stravolto l'intero fondovalle valsusino (morte voluta e non più fortuita). La realizzazione dell'alta velocità è un ulteriore elemento di turbativa di un equilibrio già precario, che già adesso richiede notevoli interventi strutturali per la salvaguardia degli abitati e delle infrastrutture esistenti».

Il tutto accentuerà un processo di evoluzione in negativo, «come ha confermato l'alluvione del 2000 con riflessi non solo locali, ma in tutto il fondo valle ed in particolare a Torino». Ricordate l'allagamento di Porta Palazzo e dintorni provocato dall'ondata di piena della Dora Riparia? Inoltre: «La riduzione delle aree inondabili lungo il fiume determina l'aumento delle portate in caso di piena, ed avrebbe conseguenze non tollerabili in Torino». Non solo. L'ingegner Bellino sottolinea tra l'altro che «in relazione al pericolo di esondabilità della Dora Riparia - per l'alta velocità - si dovranno realizzare nuovi argini di notevoli dimensioni. Ciò accentuerà il pericolo di incanalare l'acqua verso Torino, accentuando il rischio idraulico per la città, che notoriamente per i suoi ponti non sarebbe in grado di recepire portate superiori all'alluvione dell'ottobre 2000. Per cui vi è l'esigenza di affrontare le problematiche ambientali, idrogeologiche e socio-economiche del fondo valle, finalizzata al conseguimento delle compatibilità tra sicurezza idraulica, tutela dell'ambiente ed esigenze infrastrutturali più generali».

 

 

